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Dal nostro inviato 
TORINO — Una sezione di 
fabbrica a congresso: la fab­
brica è la Fiat, la sezione è la 
'Guido Rossa' di Mirafiorl, 
reparto carrozzeria. Siamo 
nel salone della Federazione 
comunista di Torino alla vi­
gilia dello sciopero nazionale 
dell'industria. Sono presenti 
54 compagni su un totale di 
367 iscritti (suddivisi nelle 
due tsottosezlonh del turno 
A: 201 e turno B: 166) più 11 
responsabile del Nucleo A-
ziendale socialista di Mira-
fiori e un esponente del 
PDUP. 

Sei ore di dibattito, dal 
mattino alla sera (è sabato), 
dieci Interventi. Il cronista 
dell'Unità sfoglia gli appunti 
fitti per citare subito una 
frase di Gianni Marchetto, 
funzionarlo sindacale della 
Flom, responsabile della V 
lega che parla del rientro In 
fabbrica dopo 1 *35 giorni' 
dell'80, delle amarezze e delle 
voglie di tregua, della stan­
chezza anche di tanti comu­
nisti e dice: tQuante volte ho 
sentito la frase "ci sono diffi­
coltà, la Mira fiori lasciatela 
stare", e invece abbiamo 
scioperato al 10%, abbiamo 
insistito e slamo passati al 
30%. Senza romanticismi o 
miti per l'unanimità lo ab­
biamo giudicato un grande 
successo: dobbiamo conti­
nuare così, riflettere sul per­
ché slamo scesl al 10 e avere 
fiducia nella gente». Tre 
giorni dopo avrà ragione an­
cora lui: alla Mira/fori si é 
superato V80%. Il dibattito 
parte da qui: dai concreto di 
una situazione operala vis­
suta nel •laboratorio» dell'of­
fensiva padronale e dal ritor­
no a uno sfruttamento in­
tenso, tra le cifre della crisi, 
alla ricerca di una alternati­
va. 

Antonio Glallara, 37 anni, 
Iscritto dal 13, segretario del 
turno A, queste cifre le rìcor- • 
da subito nella relazione in­
troduttiva: in Piemonte gli 
operai In cassa integrazione 
a zero ore sono 65.000, oltre 
al 75.000 che la Fiat mette In 
cassa integrazione per perìo­
di limitati, le aziende uffi­
cialmente In crisi sono 477,1 
disoccupati, solo a Torino, 
oltre 60.000. «La crisi è pro­
fonda — dice — e lo vediamo 
proprio nel regno di Agnelli: 
scelte produttive sbagliate, 
nessuna programmazione, 
ritardi tecnologici, poca ri­
cerca. Nell'80 ci dissero: le 
cause sono, assenteismo, 
bassa produttività, 13 mila 
eccedenti; oggi: assenteismo 
quasi zero, produttività + 
37%. 40.000 fuori dalla fab­
brica. Ristrutturazioni sel­
vagge e nessuna intenzione 
di rispettare gli accordi, E la 
crisi e sempre lì. Possiamo u-
sclrne e superare le divisioni 
se li sindacato, l consigli,! de­
legati ritrovano il gusto di 
far politica, dare battaglia 
sul problemi di officina, re­
parto, squadra. Siamo in ri­
tardo sul processi di ristrut­
turazione. Anche il partito 
ha avuto difHcoltà: alla La-
stroferratura il partito è sta­
to messo tutto in cassa Snte-

f razione (alla Carrozzeria 
74 compagni), dobbiamo a-

deguare la struttura del par­
tito al tipo di scontro in atto». 

Prosegue Piero Fassino 
della segreteria provinciale: 
•Dobbiamo essere capaci di 
mettere le mani In questo 
processo di ristrutturazione 
partendo dalla consapevo­
lezza della ampiezza della 
crisi e confrontandoci con I 
processi di trasformazione 
tecnologica. Nell'ottobre '80 
questa linea non fu seguita e 

f 'ii errori delle forme di lotta 
urono solo figli di altri erro­

ri. E anche per il rispetto de­
gli accordi occorre analizza­
re bene la situazione e saper­
ci muovere su più terreni, di­
mostrando concretamente al 
lavoratori che nessuno li ha 
abbandonati. L'unità del sin­
dacato è In crisi perché sono 
prevalse logiche di schiera­
mento. Noi vogliamo difen­
dere Il sindacato, e non per 
fare quello del comunisti, ma 
quello di tutti I lavoratori». 

E al sindacato In effetti 
non vengono risparmiate 
critiche: 'Siamo rimasti al 
'69 per 1 livelli di contratta­
zione — afferma Gianni 
Marchetto — la FIAT sta 
studiando nuovi modelli sul 
plano del rapporti sindacali, 

Alla Mirafiori 
che si scuote e 
torna a scioperare 

Un vivace confronto di opinioni nella 
sezione di fabbrica «Guido Rossa» 
Dalla cassa integrazione ai processi 
di ristrutturazione aziendale 
Lo sbandamento degli ultimi anni 
dinanzi alla controffensiva 
padronale - «Il PSI per voi 
è di sinistra?» 
Il rapporto tra partito e sindacato 

A Siderno uno squarcio della 
diffìcile realtà della Calabria 

Dove c'è 
la mafia 

e la sinistra 
si divìde 

della gestione forza lavoro, 
nella politica industriale: 
dobbiamo rispondere su 
questo terreno*. 

Non ci si deve stupire se l 
lavoratori fischiano dopo 
due anni e mezzo di sindaca­
to bloccato di fronte a ri­
strutturazioni selvagge — 
dice Angelo Azzollna, 34 an­
ni, Iscrìtto dal "75, segretario 
del turno B —. 'E poi attenti 
ad un altro fatto: gli scioperi 
il hanno dichiarati strutture 
sindacali: c'è forse una parte 
dell'organizzazione che non 
riconosce più 1 consigli di 
fabbrica, quelli di zona? Che 
vuole accentrare con ti risul­
tato della paralisi? La deci­
sione di non fare comizi 
martedì è scandalosa: 

il ministro dell'Interno 
convoca l sindacati per gli 
scioperi: io mi meraviglio 
che non lo abbiano mandato 
al diavolo, aveva commenta­
to Enrico Lo Presti, 40 anni, 
iscritto dal 17, aggiungendo: 
•Non possiamo andare avan­
ti con un consiglio di fabbri­
ca di reduci, dobbiamo rie­
leggere I delegati. Mancano I 
collegamenti tra chi è fuori e 
chi è dentro: fuori ci si difen­
de come si può, dentro c'è 
anche paura». I cassalnte-

gratl (al congresso erano 
presenti 13 comunisti in cas­
sa Integrazione), l disoccupa­
ti — aveva sottolineato Julia 
Vermena, 28 anni, Iscritta 
dal '76, una del 23.000 — eli 
loro rapporto con 1 lavorato­
ri In fabbrica sono un proble­
ma che non sempre affron­
tiamo in modo giusto: 'Cre­
scono pericolose spaccature. 
I secondi dicono ai primi: voi 
siete garantiti, ricevete 11 sa­
lario. E I primi dicono agli 
occupati: perché non sciope­
rate per farci rientrare? Oc­
corre intervenire In modo 
più organizzato e spingere l 
consigli di fabbrica a pren­
dere contatti con le leghe del 
disoccupati e l cassalntegra-
tl>. 

Ma la discussione sul sin­
dacato, la riflessione sulla 
crisi mette In luce 11 proble­
ma dell'alternativa, del qua­
dro politico, di un processo 
di sviluppo diverso. Era In­
tervenuto anche Rocco Ca­
rena, responsabile del Nas 
per dire: *I1 PSI per voi è di 
sinistra? Dobbiamo costrui­
re programmi su quello che 
ci unisce e lo credo sìa possi­
bile. I socialisti di fabbrica 
non difendono tutti I decreti, 
non stiamo zitti all'interno 

del partito, ma non sì può 
chiedere al socialisti di con­
dannare tutto. La manovra 
del governo è lacunosa: re­
stringe le spese e non taglia 
là dove ci sono abusi, si re­
stringono I consumi solo per 
tappare buchi. L'unità deve 
partire dalla base: questo In­
fluirà sul vertice. Ma anche 
In periferia ci sono responsa­
bilità, troppo si discute sulle 
differenze e manchiamo di l-
niziatìva. Sappiate però che 
noi risponderemo a tutte le 
accuse, perché i socialisti di 
oggi non sono più quelli di 10 
anni fa. Dobbiamo comun­
que lavorare sul problemi 
concreti, lanciare segnali in 
questa direzione: 

Gli avevano risposto, subi­
to, Azzollna ('anche su pro­
blemi concreti non avete ri­
sposto»), più tardi Renato 
Sauzano (35 anni, iscritto al 
PCI dal 12 al 15 e quindi 
dall'80): 'lì PSI però deve de­
cidere da che parte sta e cosa 
vuole. I socialisti devono es­
sere più chiari: E quindi sul­
l'argomento si era espresso 
anche Piero Fassino: «La 
strategia di Craxi è insoste­
nibile, se continua così 11 PSI 
diventa subalterno ad una 
DC che si sposta a destra: Io 

si vede in questi giorni. Per 
noi l'avversario da battere è 
la DC non il PSI. Lo abbiamo 
detto e attendiamo risposte. 
Certo, occorre aprire una fa­
se di discussione e di iniziati­
va per l'unità della sinistra». 
Nei confronti del PSI — ave­
va rincarato il compagno Lo 
Presti — 'dobbiamo mante­
nere inalterata la nostra pro­
posta: dibattito e confronto, 
soprattutto in fabbrica». 

Ma c'è anche richiesta di 
chiarezza sulla proposta di 
alternativa democratica da 
parte dello stesso PCI. Sau­
zano chiede precisazioni, la 
definizione di obiettivi con­
creti, soprattutto per quanto 
riguarda la politica econo­
mica. Giuseppe Bolognesi, 40 
anni, cassaintegrato iscritto 
al PCI dal 10 si domanda: 
*Ci sono punti fermi nella 
nostra strategia sui quali 
non siamo disposti a cede­
re?». C'è la critica ai metodi 
di lavoro del partito: *Ho una 
paura fottuta per come si la­
vora in modo lassista, perco­
me la linea non viene ripor­
tata e quindi conosciuta nel­
le fabbriche, nella società, in 
famiglia: 

Sono questi i problemi che 
dominano questo congresso 

di sezione: la riflessione sut 
problemi della grande fab­
brica ha avuto più spazio, co­
me doveva essere, a testimo­
nianza di una presenza vis­
suta in modo organizzato dai 
comunisti tra i lavoratori: la 
battaglia per l'alternativa 
parte da qui, a contatto con 
l'operaio socialista e quello 
cattolico nella lotta di tutti I 
giorni contro lo sfruttamen­
to. Ma si parla anche delle 
questioni Internazionali, 
magari dì sfuggita, magari 
esprimendo dissenso come 
fa Bolognesi ('Non mi va la 
politica estera dell'URSS, 
ma quella interna mi va be­
nissimo») o appoggiando le 
scelte del PCI come aveva 
fatto Enrico Lo Presti, iscrit­
to al PCI dal 12: »Non ci sono 
popoli di serie A e aitrì di se­
rie B, per cui alcuni hanno 
ragione a lottare e altri Inve­
ce sarebbero solo fomentati 
da qualcuno: se ragionassi­
mo così, allora dovremmo 
dire che in Italia la gente 
protesta non perchè è Incaz­
zata e vuole cambiare, ma 
solo perchè glielo avrebbe 
detto Berlinguer». 

Silvio Trevisani 

Dal nostro inviato 
SIDERNO (Reggio Calabria) 
— Al regionale mi consiglia­
no: «Vai al congresso della se­
zione di Siderno, ne può venire 
fuori una bella cosa». Vado al­
lora a Siderno e, sulla strada 
che costeggia la Jonica, verso 
il cuore della Locride, l'auto 
sulla quale viaggia Gerardo 
Chiaromonte che dovrà con-
eludere i lavori, viene blocca­
ta per un obbligatorio caffè a 
Brancaleone Marina. Una sof­
fiata aveva messo in allarme i 
comunisti locali e all'ora sta­
bilita eccoli pronti, com'è co­
stume antico e generoso, al sa­
luto al «compagno di Roma» e 
all'ospitale offerta. Nel Mez-. 
zogiorno, in questo pezzo di 
Pei, son cose che accadono an­
cora. Rituali genuini. E quan­
do più tardi, a Siderno, è il mo­
mento dell'ingresso nella 
grande sala dell'Hotel dei Gel­
somini, dove è convocato il 
congresso, in duecento stanno 
già seduti nell'attesa che co­
minci. Cosi c'è l'applauso ap­
pena vedono Chiaromonte, co­
si è costantemente ripetuto 1' 
ossequioso saluto a lui che con 
la sua presenza «dà prestigio 
al congresso dei comunisti si-
demesi» e «conferma il lega­
me tra il vertice del Partito e 
la base». 

Se devo esser franco e fede­
le cronista non posso testimo­
niare che, alla fine, dal con­
gresso, come auspicava il se­
gretario regionale della Cala­
bria Fabio Mussi, sia venuta 
una «bella cosa». Ma non direi 
neppure il vero se negassi la 
realtà di una grossa sezione 
meridionale, lo sforzo dei suoi 
dirigenti per andare avanti, in 
una condizione certo non idil­
liaca. «La mafia dilaga in Ca­
labria e lo Stato non esiste», 
dice nella relazione il segreta­
rio Mimmo Panetta, giovane 
ingegnere. E un altro, Giusep­

pe Errigo, che è consigliere 
provinciale, ricorda che nella 
zona la mafia ha già fatto 
«cinque sequestri di persona». 
È a due passi la cittadina di 
Bovalino dove una strada è 
stata ribattezzata «viale Paul 
Getty» per via delle ardite co­
struzioni frutto del riciclaggio 
nella speculazione edilizia dei 
miliardi estorti con i rapimen­
ti. 

Paese difficile, Siderno. A-
spro, ma vivace. Centro tra i 
più grossi della Jonica, assie­
me al vicinissimo Locri. La 
sezione Pei conta trecento i-
scritti, antica è la tradizione 
di governo delle sinistre al Co­
mune: Pei e Psi hanno ammi­
nistrato uniti dal '46 in poi con 
la De all'opposizione. Ma un 
mese fa, a dicembre, è succes­
so un fatto nuovo. È interve­
nuta la rottura tra comunisti e 
socialisti e questi ultimi hanno 
stretto un accordo con i demo­
cristiani formando con loro la 
giunta. Accade così che i lavo­
ri del congresso si concentrino 
soprattutto sulle vicende loca-

Perché la rottura? E possi­
bile ricucire un'alleanza stori­
ca? Se ne discute e le opinioni 
sono anche differenti. C'è chi 
(per esempio Brizaglio, pro­
fessore) sostiene che è stato 
giusto rompere con i socialisti 
in modo da archiviare anche 
impaccio e ambiguità nei 
comportamenti del Pei, tirato 
da un Iato dalle lotte locali, a 
volte imponenti, sui temi dell' 
ambiente e della mafia, e dal­
l'altro dagli impegni ammini­
strativi. In altre parole; in 
questo caso, non si erano con­
ciliate le esigenze di un parti­
to «di lotta e di governo». E 
c'è. invece, chi (Reale, vice­
preside) è del parere che l'uni­
tà va ricostruita subito e che 
le responsabilità su quanto è 
accaduto sono anche del Pei. 

Sembra di capire che, sia 
per iscritti di vecchia data, sia 
dì recente militanza, la ripre­
sa dell'impegno di lotta sui te­
mi della condizione di vita a 
Siderno sia «finalmente» resa 
possibile dal passaggio all'op­
posizione. Un atto liberatorio 
di un partito settario? Non si 
può dire. Anche se molti ten­
gono a far risaltare da qual­
che tempo a questa parte un 
interessante fenomeno di ri­
tomo «alla politica», al gusto 
del dibattito interno e della 
mobilitazione esterna. Ma è 
ancora poco. Se è vero che al­
cuni interventi (ricordo Minni-
ti e D'Agostino, operai) giusta­
mente lamentavano la diffi­
denza e la «paura di dire cia­
scuno la propria idea per non 
sciorinare sciocchezze». È po­
co, e il congresso se ne è reso 
conto, se è ancora insufficien­
te l'adesione dei giovani, pur 
presenti in massa nelle lotte e 
in organizzazioni autonome 
dai partiti come dimostrano la 
nascita di un combattivo Co­
mitato ecologico e di comitati 
di quartiere. È poco se, dopo 
anni di amministrazione di si­
nistra, ci siano borgate senza 
gli impianti di illuminazione e 
con il sistema fognante solo a-
desso in via di costruzione e 
non si sia riusciti a consegnare 
ancora alcune decine di allog­
gi popolari già ultimati 

Questi temi sono presenti 
nel congresso ma si avverte 
che il dibattito è ancora agli 
inizi. La sezione di Siderno si 
presenta in una non certo sem­
plice fase di transizione. Va a-
vanti il processo di rinnova­
mento: molti i giovani presen­
ti nell'organismo direttivo e si 
nota anche che il passaggio di 
responsabilità non è senza 
problemi. Affiorano i timori 
degli «anziani», è presente il 
rischio di un'operazione (ne­
cessaria) di rinnovamento a-
nagraf ico che potrebbe allon­
tanare l'interesse e l'attenzio­
ne verso ceti e strati sociali 
tradizionali. Ma il segnale che 
è venuto a conclusione è inco­
raggiante. La sezione si pre­
senta, comunque, piena di vi­
talità, di volontà. Certo non è 
buon segno che si sia discusso 
quasi niente delle vicende in­
ternazioni! o, anche, di quelle 
generali del Paese. Ma è inve­
ce quello di un segno impor­
tante, se alla fine del dibattito 
(14 interventi, tre hanno ri­
nunciato, i saluti di forze poli­
tiche, sociali, del sindaco, il di­
scorso di Chiaromonte) si è av­
viato al microfono l'anziano 
compagno Corsaro, 80 anni 
suonati, che ha detto: «Mi ero 
allontanato, ora sono di nuovo 
con voi». 

Sergio Sergi 

MILANO — Due congressi di sezione, sugli 
oltre duecento già svolti nell'immensa pro­
vincia milanese. Non un panorama, dunque. 
Solo un piccolo spaccato. Significativo, cre­
diamo. Siamo andati nella Milano allungata 
attorno al cerchl.del viali, lontana dal centro, 
non ancora periferia. Omogenea nella opaca 
dignità del grandi blocchi condominiali, nel­
la decorosa monotonia di strade e piazze do­
ve vive la popolazione di una media città ita­
liana: 140 mila abitanti. Questa non è una 
zona operaia, fabbriche poche o nessuna, vi si 
incontrano gli istituti universitari della cit­
tà-studi, ospedali, uffici, tutto un ceto labo­
rioso di Impiegati, insegnanti, artigiani, bot­
tegai, di «pendolari urbani». Il PCI vi conta 
cinque sezioni. Organismi di altri partiti esi­
stono, pur senza un'attività visibile. La vita 
politica è canalizzata soprattutto dal Consi­
glio di zona. 

La sezione «15 Martiri» celebra 11 suo 38° 
congresso. Un vecchio insediamento di parti­
to, dunque. Fra 1 delegati, diverse generazio­
ni di compagni, legati da amicizia e rispetto. 
Tre serate piene di lavori, pochi formalismi, 
un forte impegno anche culturale, evidente 
fin dalla relazione della segretaria, Maddale­
na Moro. Sfasata di un solo giorno, non mol­
to lontana, anche la «Curiel» tiene la sua assi­
se. Pure qui il segretario di sezione è una 
compagna, Antonia Cabrini. Altissima in 
questa sezione la presenza femminile, 118 1-
scritte su un totale di 248. Il clima del con­
gresso appare più teso, predotto di divisioni e 
di una lotta politica Interna che si protrae da 
tempo. Si prevede un confronto molto incer­
to nei suol esiti. Intorno al tema dello «strap­
po». 

Tuttavia, sentiamo pronunciare la parola 
«strappo» solo al congresso della «15 Martiri». 
Ma non è quello che ha riempito le pagine dei 

Stornali negli ultimi mesi. Il vero «strappo» — 
ice 11 compagno De Donato — è costituito 

dal passaggio dalla strategia del compromes­
so storico a quella dell'alternativa. Solo l'in­
contro con la componente popolare cattolica 
consente in Italia una prospettiva di profon­
da trasformazione sociale. Rinunciandovi, ci 
si colloca all'interno del sistema. L'argomen­
to verrà ripreso dal compagno Camossa, uno 
dei più attivi dirigenti della sezione. Il dibat­
tito si concentra su questo nodo e quindi sul­
l'alternativa. Senza contrapposizioni, in uno 
sforzo anzi persino affettuoso di argomenta­
re, di convincere. 

Notevole la ricchezza di argomentazioni, 
grande attenzione al «nuovo», al ceti emer­
genti, al ruolo degli strati sempre più nume­
rosi del tecnici, specie nella realtà milanese; 
da considerare non tanto degli «specialisti» 
da consultare, ma del soggetti politici a pieno 
titolo, con i quali deve saldarsi l'alleanza del­
la classe operaia. L'alternativa, nelle parole 
di Ippolito, di Nuccia Ambrosoll, di Confalo-
nleri, di Califano e altri, nelle conclusioni di 
Costa, si precisa come lotta al sistema di po­
tere de, non come formula di schieramento 
ma nei contenuti di fondo: essi definiscono 
perciò non uno «strappo», ma la continuità 
della visione strategica dell'avanzata al so­
cialismo in Italia. 

Più duro, e anche più schematico, a tratti, 
il confronto alla «Curiel». In una sorta di 
«controrelazione» durata più del rapporto 
della segretaria di sezione, il compagno Vaja 
parla di «contraddizioni» e di «concetti confu­
si» nel documento precongressuale. Annun­
cia la presentazione di emendamenti, e 11 
chiama «il numero 1 di Cappelloni», «Il 3° e 11 
4" di Cossutta», quasi a prefigurare l'esisten­
za di tesi nazionali contrapposte. Al fondo. 
Inaccettabile per lui è il giudizio sul modello 
sovietico, 11 quale dividerebbe 11 partito non 
tanto in «filo» e In «anti» sovietici, ma in «mar­
xisti» e «socialdemocratici». Si dice d'accordo 
sull'alternativa, che «può essere sorretta solo 
dal movimento di lotta della classe operala». 

Due sezioni 
milanesi, 

discussione 
senza «strappi» 
o scomuniche 

I delegati della «15 martiri» e della 
«Curiel» - Il compromesso storico è 
ancora attuale? - Gli emendamenti 
del compagno Vaja - Alta presenza 

femminile - I ceti emergenti 
Contro le analisi propagandistiche 

Anche in un palo d'altri interventi che si 
richiamano esplicitamente a Vaja affiora 
quello che altri compagni chiamano nel di­
battito una chiusa concezione operaista e 
una visione tutta ideologica della situazione 
intemazionale. Il contrasto appare stridente 
con la profondità di analisi proposta dalla 
relazione di Antonia Cabrini e da quanto di­
cono, fra gli altri, Lidia Lommi, Mezzadra, 
Enea, Tabanelli e Bonaluml nell'Intervento 
conclusivo. Ma davvero l'obbiettivo nostro 
può essere l'uscita dell'Italia dalla Nato e non 
la lotta per 11 disarmo, per 11 superamento del 
blocchi militari? E come non capire che le 
lotte operale debbono essere portatrici di una 
visione generale, di un cambiamento quali­
tativo, in modo da superare 1 corporativismi 
e mettere in crisi il blocco sociale su cui pog­
gia 11 potere de? Ecco allora l'esigenza di un* 
analisi non propagandistica della crisi italia­
na, di un partito «laico» che sappia confron­
tarsi con tutte le correnti della cultura mo­
derna, porsi come forza aggregante, oggi, di 
una coalizione di governo. 

Anche alla «Curiel» si cerca, in definitiva, 
non la contrapposizione, ma un superamento 
dei contrasti. Senza pateracchi sul problemi 
di fondo, ma anche senza emarginare chi non 
è d'accordo. Le conclusioni dei due congressi 
sono significative, in questo senso. Alla «15 
Martiri», su una quarantina di delegati, il do­
cumento del Comitato Centrale viene appro­
vato con soli tre voti contrari, quelli dei com­
pagni che non sono d'accordo sull'abbando­
no del «compromesso storico», ma che non 
per questo verranno meno al loro Impegno 
politico. Maddalena Moro, Nuccia Ambrosoll 
e Califano vengono eletti delegati al congres­
so provinciale. 

Più laboriose le votazioni alla «Curiel». Va­
ja infatti Insiste sull'emendamento che chie­
de di agire per l'uscita unilaterale dalla Nato. 
Ottiene 9 voti, 2 astensioni, 32 contrari. Un 
altro emendamento che contesta l'esauri­

mento della «fase propulsiva», è approvato da 
7 delegati, 31 i contrari, 7 gli astenuti. Un 
terzo emendamento, fatto proprio dalla com­
missione politica (nel rappòrti Internazionali 
11 PCI ricerca legami «non solo» con 1 partiti 
comunisti, ma anche con socialdemocratici, 
forze di pace, ecc.) è approvato con 20 voti, 15 
contrari e 10 astensioni. Delegati al congres­
so provinciale vengono eletti Mezzadra, Ca­
brini e Lommi. Una evidente delusione per 
quel giornali milanesi che da tempo presen­
tavano la «Curiel» come una «roccaforte cos-
suttiana»: soprattutto perché la discussione, 
per quanto viva, non ha comportato rotture o 
«scomuniche». 

Naturalmente, questa è una sintesi assai 
schematica di due soli congressi. Alla fine 
della scorsa settimana se ne erano già svolti 
circa 200 sulle 480 sezioni della Federazione' 
di Milano. Il documento del C.C. per II con­
gresso nazionale è risultato in minoranza in 
una decina di congressi. Complessivamente, 
commentano in Federazione, si registra una 
partecipazione molto ampia, superiore agli 
altri congressi. L'adesione alla politica dell' 
alternativa risulta larghissima e convinta. 
Temi sentiti riguardano le difficoltà del rap­
porto con il PSI, la necessità di allargare 11 
fronte sociale, di battersi per una ricomposi­
zione della classe operala attraverso l'esten­
sione delle sue alleanze In un legame nuovo 
con gli strati dei tecnici, degli Impiegati. 
Grande la sensibilità sul temi intemazionali. 
primo quello della lotta per la pace. E se ci 
sono spinte in scnso «filo-sovietico», non 
mancano quelle che vorrebbero accentuare 
la linea di distacco critico nei confronti del 
«socialismo reale» espressa dal documento. 
Milano, che ospiterà il XVI congresso nazio­
nale del PCI, vulo far sentire in esso 11 peso 
del suo ruolo economico e culturale, delle sue 
peculiari esperienze politiche di metropoli 
«europea» governata dalle sinistre. 

Mario Passi 

Dal nostro inviato 
MONFALCONE — Si riunisce a congresso la 
sezione comunista di uno dei «cuori» storici del 
movimento operaio della Venezia-Giulia. Qui, 
dairitalcantieri di Monfakone. sono emersi in 
tanti anni molti dirigenti del PCI e del sindacato; 
migliaia di «tute blu» furono protagoniste nella 
lotta di liberazione.'DelIa epica «battaglia di Go­
rizia» che per quasi un mese nel settembre '43 
impegnò le forze della Resistenza, italiane e slo­
vene, gli operai dell'Italcantieri furono il nerbo 
derisivo. Alla fine furono ben 503 i «cantierini» 
morti nella guerra partigiana. 

Oggi i cantieri di Monfakone sono al centro 
della più generale crisi della cantieristica italia­
na. Centinaia di pensionamenti negli ultimi me­
si, bloccato il «turn-over». La stessa sezione co­
munista, un tempo forte di oltre seicento iscritti, 
conta ora 340 tesserati. E per questo che i comu­
nisti dell'Italcantieri hanno voluto dedicare la 
giornata di apertura del congresso agli anziani 
andati in pensione. 

Non è una celebrazione, ma un momento vero, 
parte integrante dei lavori congressuali che il 
cronista ha seguito per raccontarne, senza inutili 
sottolineature, lo svolgimento sull'Unità. 

Prima della relazione del segretario prende la 
parola un «vecchio» combattente, da pochi giorni 
in pensione. Sergio Parenzan ricorda le tappe più 
significative di 40 anni di lotte per la libertà e il 
lavoro. Vengono citati i nomi di compagni scom­
parsi, di altri presenti in sala: spesso scoppia un 
applauso d'affetto. Conclude poi con signifi­
cative parole: «Grazie a voi, compagni pensionati, 
ma grazie anche alle vostre donne che hanno sa­
puto capire che lottare vuol dire fatica, tempo e, 
magari, trascurare la famiglia». 

E quindi la volta della relazione introduttiva. 
Dice U segretario Aurelio Puntin che la crisi del 
Paese chiede un prezzo a tutti, ma «a cominciare 
da chi ha di più». Parla il segretario amministra­
tivo, Scoch. e ricorda le difficoltà della sezione. 

Usa le parole 'pesantezza, logorìo, spossatezza». 
C'è — dice — una tendenza negativa a tornare 
nelle sezioni territoriali. Occorre invece convin­
cere i compagni «a tesserarsi anche nellefabbri-
che per cercare più adesioni, perché il PCI gua­
dagni fiducia fra più lavoratori». 

Tocca al compagno Zoff: lamenta che nella re­
lazione sia troppo poco presente il tema della 
pace. Sulle questioni di politica interna chiede 
che venga valorizzata di più l'esperienza concreta 
del governo delle sinistre negli enti locali, come a 
Monfakone dove dal 1975 c'è una giunta di sini­
stra. Domanda, inoltre, se nel nome dell'unità 
sindacale si debba passare sopra a tutto, anche 
agli attacchi che vengono mossi al PCI. Tuttavia, 
avverte, -l'unità dei lavoratori è l'arma che ab­
biamo per rintuzzare l'attacco alle conquiste 
storiche del movimento operaio: 

Il compagno Pizzo, dal canto suo, si sofferma 
sulla crisi della cantieristica: 'Tocca a noi — 
spiega — indicare scelte prioritarie per gli inve­
stimenti previsti dalla legge 828» (che stanzia i 
fondi per la ricostruzione nella regione colpita 
dal terremoto, n.d.r.). Esprime la preoccupazione 
che le lotte di questi giorni non riescano a racco­
gliere tutto il consenso popolare necessario per 
vincere. Attenti — commenta — a non restare 
minoranza, agguerrita sì, ma minoritaria e per­
dente. Insiste sulla questione delle alleanze e 
chiede chiarezza si Partito: «No, non possiamo 
pensare di governare con il 51 % ». Sul documento 
congressuale: -Cosa vuol dire autogestione nelle 
fabbriche? E qual è il ruolo delle aziende a Parte­
cipazione statale! Nel documento — precisa — 
si parla di sviluppo delle esperienze cooperati­
ve: ma quali garanzie finanziarie potrebbero a-
vere iniziative cooperative prese per far fronte a 
situazioni di crisi aziendale?». 

Interviene il compagno Lanarinì: *Non sono 
iscritto al PCI», precisa. Chiede che il partito si 
impegni di più nella denuncia e nella lotta ai 
privilegi. 'Com'è possibile che vi siano 750 mila 

Monfakone, 
le lotte 
di oggi 

e molta storia 
alle spalle 

Una fabbrica colpita dalla crisi 
della cantierìstica - Prima di tutto 

difendere l'unità dei lavoratori 
Parla un non iscrìtto - «Non 

dobbiamo restare in un circolo 
chiuso» - Il voto è stato palese 

emigrati in Germania che devono andare in 
pensione a 65 anni e altrettanti statali in Italia 
che possono andare in pensione a 35? E che un 
fattorino di banca guadagna 18 milioni all'anno 
mentre un professore di scuola media a fine me­
se prende 950 mila lire? E cosa dice il PCI dede 
5 milioni e mezzo di pensioni di invalidità?». 

Il compagno Galini insiste sul fatto che ì co­
munisti in cantiere devono aprirsi di più e non 
restare 'in un circolo chiuso». Sollecita più ini­
ziative che spieghino i risultati positivi dell'espe­
rienza dell'amministrazione di sinistra: possono 
crescere cosi i consensi sulla linea dell'alternati­
va. Occorre — dice infine — che siano di più i 
'lavoratori in produzione» presenti negli organi­
smi dirigenti del Partito. 

Il compagno Vincenzoni sostiene che il docu­
mento congressuale è 'troppo pesante». 'Nelle 
fabbriche — dice — bisogna riprendere l'abitu­
dine di fare brevi riunioni fra noi comunisti nel­
le pause fra le 1Z30 e le 13. Troppo spesso infat­
ti i comunisti non sanno cosa rispondere alle 
domande dei compagni di lavoro. I nostri ammi­
nistratori pubblici devono e possono aiutarci a 
trovare più argomenti politici». Propone, infine, 
una manifestazione per la pace al sacrario di Re-
dipuglia. 

La nuova segreteria e il nuovo comitato diret­
tivo della sezione — chiede nel suo intervento il 
compagno Zonta — dovranno impegnarsi di più 
nel lavoro per l'unità fra i lavoratori in fabbrica e 
fuori. Per ultimo parla l'anziano compagno Persi: 
•Ricordiamoci — dice — che se il PCI è forte, 
anche il sindacato è forte nelle fabbriche». 

Conclude il congresso Tullio Paiza, dirigente 
nazionale del Partito (è responsabile dei proble­
mi della cantieristica) e membro del CC: si tratta 
proprio di un giovane «quadro» uscito da questi 
cantieri di MonfaJcone. 

Al termine in pochi minuti si votano un docu­
mento politico — niente emendamenti e voto 
palese —, i delegati al congresso provinciale di 

Gorizia e il nuovo comitato direttivo. L'organi­
smo che dirigerà la sezione è stato allargato da 19 
a 25 membri: per essere più presenti in tutti i 
settori di lavoro del cantiere, spiega il segretario 
rispondendo a qualche obiezione. Il voto su tutto 
è unanime. 

Un bilancio? Su tutte hanno prevalso le que­
stioni economiche e del lavoro. Il problema dell' 
alternativa è stato affrontato senza dimenticare 
l'esigenza di lavorare per più ampie alleanze poli­
tiche e sociali. Molti gli interrogativi sul PSI. 
Inadeguata la presenza degli iscritti: G4 su 340 la 
prima sera, appena 45 il giorno dopo. 

L'andamento dei congressi in Friuli Venezia 
Giulia è disuguale. Se, infatti, la partecipazione 
degli iscritti appare altissima a Udine, dove si 
supera il 43 'Z, è del 30 ̂  a Pordenone, del 25 St a 
Trieste e solo del 15% a Gorizia. E cosi se a Udine 
e Pordenone non viene presentato alcun emen­
damento al documento del CC e uno solo — sulle 
questioni internazionaii e ruolo dell'URSS — è 
stato presentato, ma respinto, in provincia di Go­
rizia (a Gradisca) ben diversa è la situazione a 
Trieste. Nel capoluogo giuliano — i dati si riferi­
scono a una trentina oi sezioni su 43 — in 11 
sezioni sono stati presentati tutti o alcuni degli 
emendamenti proposti dal compagno Cossutta. 
In 5 casi sono stati approvati a maggioranza, in 
tre sezioni sono stati respinti per un solo voto e in 
altre tre sono stati bocciati a maggioranza. Nelle 
sezioni slovene non è stato presentato alcun e-
mendamento. 

Nei vari congressi della regione solo in pochi 
casi sono stati invitati forze politiche e organizza­
zioni diverse. A Trieste e altrove — spiega il se­
gretario regionale Giorgio Rossetti — questa 
scelta è stata motivata 'per avere un dibattito 
più libero». Ciò non toglie, tuttavia, che nell'udi­
nese siano parecchi i congressi ai quali hanno 
partecipato anche esponenti socialisti e di altre 
forze e organizzazioni politiche e sociali. 

Diego landi 


